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T Troppo infelice farebbe 
julla Terra la Condii 
tione de* poueri , e pom lodeuo^ 
le quella de* Prencipi , f que^ 
di f itfeoflandofi daWeJfemplo 
di fdegnapr&d* accetta^ 

A ^ re 



4 

re i doni di Im : Io fero^ficu^ 
YO di tromre in F. B. la leni" 
gnità y che Ji comprende nel ti^ 
tolo y f ih douuto a fuoi meriti» 
che alla fortuna , trejì ardire 
di comperarle il Drama , che le 
prefento . Aggim^iy cherin\ 
chiude ndoji in ejjo Vn'auuem* 
mento miracolojo , do ue alta- 
mente rijplende là pietà Uerjo 
gli huominidì chi è Vero Pren^ 
cipe y e Signore , debbo tanto pii$ 
accertarmi de II* aggradimento J 
Potrebbe tuttociodirfì a qualjt- 
uoglia j che porta quefìa proro- 
gatila y ma io mi cimpiaccio , 
che y refiringendolo in V, E. 
accfuijlo Ude di Jcegliere » chi 

può 



ptio fruire per idea di tutti gli 
filtri . C on tal fine augura n - 
do le ogni maggior grandezj^a^ '■ 
jprofondamente l*in chino » ^ 

DiV.E. 



Remali ^7. Marzoitf^j. 



HHmiìipimt I « deutilfsimt fkruittn 

Cario Alfani , 
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ARGOMENTO 

ACbe termine fia ridotto bag" 
gigiorno iì viuere di moltit 
che dimenticati della prO" 
pria faluttifi danno in prt'- 
da à mille vitij y non puosji efpri- 
mere con altro iCbe la propria efpf' 
rienza il dimofìrii e ce ne dia indi* 
fio y come fi ojferua pur troppo i cht 
la natura humana procliua al male 
cerca rejlar fodisfatta conforme h 
propria naturai appetenza . Non 
mancano perciò Perfoneyche incitare 
te dal zelo ^fpintt dalVaffktt9 from 
terno yjitmulate dall*offitiot in/pi' 
rate da Dio > e con lagratia del mt" 
defimo cercano de ut or quefìi taH 
dalla via diperditiont % ^ indriZ" 
Zarli alla via di falutt ; permet* 
tendalo il Signore tacciò chiaramen» 
ti fi verifichi guanto egli diji^» 
Nolo morcetn peccatoris > fed ve 

vohr 



i;oler /piegare guejto concetto pip 
dar occajta-ie ai-mondo di hfciari iì 
ffialcté* appitcarfialbene . Ma per'» 
che inagis moucatexempla,quàm 
vcròa mi ìp.tffo anco /piegar h , o 
farlo apparire in atto fcenico , ^ 
forma re ah) che coshò' ^ifai meglio 
i peruerfi,^ ojiinati Peccatori con^ 
uintì dalla verità del fatto > fi rU 
foìuino da ver,o , e con efficacta\ 
lafciar il peccato , applicar^ aUe^ 
iHrtùr e- fegtéir GJES^ CbriBo » 
Nofìro Signore i e Redentore* il 
tutto Jivede nelfaprefeute opera^y 

fe LtmrK^tttp^mtnU U confida 
ra * 




PER- 



PERSONE. 

V Che rapprefefìfano 

PROLOGO 

ÀmorDiuino. 

La Vergine Maria 

Cifrnondo Peccatore comiertito,. 

Calidoro gioaaiic tiroorato di D'io' 

Angelo Ouftodc di Gifmondo.- 

Mondo, e Tuoi feguaci^ 

Sacanaflo Demonio^ 

Peniccncla • 

Morto rerufcicatoj 

yn*£reralca . 

; ^ PRO: 
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PROLOGO 

AMOR DIVINO. 

E/ce vn Fanciullo bendata > e con 
lafaretra'frezze , ^ arco» 

OHimèjJbno pur ceffate le voc$% 
come fumo fparfe già fono al 
vento f* i che penfati di fare con 

tanto romorei Ma par eh* il mio 
ftmbiantfi fi* Atterifea ? che mirate > 
ebe mirate ì yi attri/iaforfe quefk" 
èrcole quejlafaetta ì Deb non te» 
mete , non temete > cejp pure ogni 
bumano fòfpetto, Non vi accorgete 
ch'io fono Amore ì Amor non pnà 
far male , poiché difua natura cer^ 
ca ogni bene , Ma aunertiate an- 
ccratche io non fono già queir Amor 
Profano , empio y e federato % che in* 
cita il mondo tutto a far del male 
iQtnmttter peccati, offendere fua 

A j Liui' 



to 

ttuìna Maefìà con perdita deìlid 

propria falutCfrìon già dico h fon* 
tjfai Md fono Amor' Diuino ; ehi 
inaito il mondo tutto al bene opra" 
re i e che appata il vero y fe tiro 
ì Arco, affètto firale,fe lo feoeeo ai- 
altro non faccio che infiammare il 
Cuore Inumano al feruicio dt Dio% 
dico ad! amarlo yfer uirh >r rìuerir» 
lo » come fi conutene ; come fuccede 
nei prefente cafo , volendo io ferire 
{fe ei me da luo^o ) vn adamanti" 
no petto vn cuore dvn Sedatore % 
aecià infiammato de Dio » lafci il 
peccato ì fugga ti Aloniìu» v</>va> c-» 
fuperi l inimici > e libero ei fi dia al 
JttO fanto fer t'ito . Olà non perde» 
tefibuona oeeafione , ferirà ancora 
voi fe volete » fevt dtftonete à ri- 
eeutr le mie faete ; // sì attenti , al 
mio Parlare ; Ma tastatemi pri- 
pja far il mìo debito fon cbt deuo, A 
Dio. 



AT- 
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SGENA PRlMAs 

G ifmendo^e C alidore . 

% 

GiToipndo cfcc fdcgnato # 

Gif. in H > quietati v^a voltai 

JZd con qucfte tue dittotioHu 
^ f'^" tofto ciancic , che voglia- 
mi aio dire, e vuoi che io tidka-j, 
jp che con tante parole mi hai fat- 
m to andare il cerueJlo fotto fopra. 
Cai. ;Eh fratello, -qucfìe cofe,che 
ti polfoupaggiufìar l*Aniina,e be 
vero,che ti fàno riuoltar'il ceruel- 
Io,ina i penfieri lafciui , k cattìue 
atuofiijle vanica,e cattiue pratiche 
no cagionano già quelt'affetto.Ri- 
coaofci,riconofci di gratia il tuo 

JIMO péiìero f fa pur quanto io ti 

eoa- 



1 1 Ano Primo : 

cóligl^ó» ^ ti pré'd^co iè voi hi fi" 
nere oc haiier'ia fine eterna pace,. 

GiTSc noi'noii ci feparamo i e che 
ogui vno attenda à {c.{icff<x^ non 
faremo, bene , né potremo viuere 
in pace,perclie io fono di vw' hu- 
Dìore i e tu Tei di vn* altro , fenza 

' dubio non potremo far buona 
confonanza^ 

Cai. E chi ne fa dubio di queAo^ 
feaza fallo che voledo io feruire 
à £)io,e tu al DiauolO) mai ci po* 
tremo accordare. Ma dimmi per 
vita tua, quali ragioni ti inouo;^ 
no ad elTer così oftinaro^ 

Gifm.Ohtùmi farai vfcir di pa-' 
tienza Calidoro : fénti tutti non 
habbiamo vna medefìma com- 
pleflìione j Tu fei auuezzo à ma- 
giare vna volta il giorno , & io 
fon neceflltato mangiare ogni 
volta , che fento appetito; tu hai 
collume di dartene ginochiatOi 
e perche forfi^hai leginocchiaLl» 
di ferro , & io cffcndo di altra!» 

car- 



Scena Primati t 5 

vcarnaggionc' {non pofiTo faré il 
fimile ; tu fofpiri , e piangi-, & 
io fon sforzato à ridere , e cau- 
tare ; tu à far vita ritirata ì èè io 
bifogna, checonueffìicucoh la-t 
corona in mano , & io con ilo 
- chitarra eh che tu hai bel dlrL?; ' 
Jafciami Har digratia con qwfkÀ 
mia naturalezza. ' 
Cai. Tu vorrefti con tuc'falfe'ra» 
gìoni vfcir dalla mia conuerfa- 
tione , e viuere à mòdo fuo rilia 
io non ti lafciarò mai , fc noft^ti 
vedo connertito a Dio ; perihc 
io de/ìdero la falute dell* Anima 
tua. ' 
Gif. Calidoro ,'che cofa vorrefti 

che io'faceffi per vita tua? 
Cai. Io altro non pretendo, come 
'Vero, c reale amico, & aflbt- * 
tuofo compagnesche ferui Dio; 
abbandoni le vanità , e lafci da^ 
parte il mondo, e fuoi fcguaci i 
Gif. Che ordine vorrefti che io te- 
neffi f lo non robbo » non arti 

mazi^ 



& 



14 Aito fjfim^'il 

j mazzo j e mi par troppo di Ter* 
uire à Dio . 

Cai. Tu fei GirmondoiCoiìie quelli, 
che acciaccano quattro pater 

, ,nofter , c gli pare di efler (Mi , 
facendo poi air incontro mille 
mali . Cositij , perche non am* 
ma?zi, e non robbi ti pare di /er- 
uire à Dio 5 e pur troppo ferui 

> mentre non lafci le 

i cattine pratiche, an2i confumi 
tutto il tuo in quelle , con ef&r* 
li dato in preda à milk viti/; & 
in fine adori come Dea quella^ 
carogna ,che tieni in cafa. 

^Cif. Quietati non dir altro ché co. 
me fi tratta lafciare Dorilla mia, 
fento vna fioccata , che mi pafla 
il Cuore. 

Cai. O fi accorge benc,che come la 
perfona é toccata fui viu© fi mu- 
cue c fi rifcnte . Guarda che fai, 
Oilmondo , penfa à cafi tuoi . 

%pi, che al fine ri faùrinfcrjiQ 
apertp, - 
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Si parte /Je^nato^ 

Gif. Io non ti pofTo più fentirc; 
Digrada lafciami andaro per 
i fatti miei, e tureila a fare il 
fandi£cetur\ 

Ca!. Ah mefchino va pure , cho 
quando vorrai fare il iancifì- 
cetur , non farai a tempo . Ma 
ecco apunto il fuo Angelo Cu« 
ftode. 



•9 
I 




SCE-: 
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SCENA SECONDA. 



'Angelo Cuftodc . Calidoro-^ 

Acg. X Ddio ti fallii Calidoro 
J. mio caro 9 ouen*ègico 
Cifmondo tuo Compagno? 

CaJ.Bé venuto il mioAngclo Tanto, 
Gifmondo hora fi é partito di 
qua con molto mio ramarico i 
no volendo fentire le mie corrct- 
tioni circa il Tuo cattiuo flato » 

Ang. Oh che tufi/ benedetto Ca- 
lidoro , non vuol fentirc le mie > 
che fono Aio Angelo Cuftodc a ( 
c fcmpre cerco deuiarlo dal fuo 
fallace penfiero,hor confiderà fe 
tiene animo da obedircallc tue 
parole?Con che non potiamo far 
altro giuditio, che ( pejrfcueran- 
do in quefta fua oftinatione ) 

fia iniìacperprecipitarfinellc^ 



s 



S e ena Seconda, vj 

atroci fiamme dell' inferno . 

Cai. Dalla parte mia io farò il pof- 
fibile di ridurìoàGIESV Chrì- 
fto , c mi sforzarò con oratio 
ni , e con qaeJie poche opcrcj- 
che io potrò pregare il Signoroj 
per la Tua (aluce; ma fe in fine 
non vorrà emendarli fuo farà il 
danno. v 

Ang. Ben^dicedi >Cajidoro , & io 
attenderò al deftinaio offitio dà* 
toda Dio Benedetto »'& in fine 
a gli o/lin;lti non vi é altra fepol- 
tura > che r inferno ♦ 

Gif. Hòrsà Angelo tanto pregate 

( 'Diof er me ,che voglio rkirarmi 
in Chiefa à farhe oratione. ^ 

Aog. Va ' pn^ feWcé > che aivch' io 
voglio ritrouar Gifo^ondo* c fa 

ì ' ri il mio debito con elfo lui. 

i. i. '»! 

S C E. 
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SCENA TERZA. 



Mondo ,'e fuoi feguaci, c 
Satanaffo. . 

Efce con Maeftà . 

Mon.f^ Là , chi mi fcgue ; Ve- 
.\J jiite meco ; non dubi- 
tate mieidilettti di cofa veruna > 
fé con ardeuce cuore ha^Jereto 

. ."Kcr.tnejambre , & affetto jvfe cpnt 
.Yigilazaticguireìe leiiùc vcftigie, 
farete amati , Aimad »e rfueiiti. 
;e £appiata purc: , cbe tiiiti àtfija 
cedono, anzi con obcdiente af- 
fetto efercitano folto di m€ il 
Vaflallaggio fma però non man- 
co di prouederit , e fomfniflrar- 
li quanto loro fa bif ognora qu4« 
soli aggrada. Ciò dico > acciò 



Si:€nct Terz/t • 1 9 

voi anco prendiate fiducia , che 
feguitandomi allegramente, fa- 
rete] guiderdonati » remunerati, 
fatti ricchi , grandi, poteiui , e 
guftarete, e goderete quanto vi 
piace • Ma ecco appunto il mio 
caro Amico» 

Sat, Ben trovato Signor Mondo 
Tappiate ,che ho girato vn pez- 
zo per trouariii , hancndo io 
grandiffirao defìderio di ragio- 
nar con efTo voi. 

Mon.Mi piace che fempic habbiate 
qualclie negotio perlc-j mani, 
c naafBme quando é cofa di no- 
flfovtile. 

Sat. Sapete pure , che noi altri non 
potiamo ftar in otio > ma bifo- 
gna , che Tempre fìamo intenti 
a cofe di Toflanza . Hora-> , per 
dirui il mio concetto,Gifmondo 

, cflcndo noftra preda non vorrei , 
che vfciflc. dalle noftrc mani. 

MoD. Hora intendo» volete voi fì- 

^niiìcaraii di qi^cl Gifmondo> 

che 
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che già fi e dato in poter noni o; 
Io non hò dnbio che Zìa per vfci- 
re dai lacci chenoigli habbia- 
mo cefi , poiché già fi vede leu» 
fua bona volontà verfo di noi , 
anzi manda in eflècutione, 8c af- 
fectua con lieto vifo i iK>nri 
configli . Di quefìo Satana/io 
non temete. 

Sat. Mi allegro , che fiamo per ri* 
portarne la Vittoria , e con trió- 
ib condur la preda à i fempiter- ' 
ni horrori. Ma con (]uefto,mon-' 
do mio , non bifogna re/lare di 
non vfar diligenza , perche hab. 
biamo più volte villo , che in fi^ 
ne molti ci hanno abbandonati, 
c datofi à Chrifto,noftro contra- 
rio con molta noftra vergogna . 
Così àCifmondo potrebbe ad I 
vn tratto voltarfeli il ccrueHo,c 
c tornare alla fede Chriftianaj 1 
con noftro danno , c vituperio • i 

Mon. Voidite bene Satanaflb non 
dobbiamo iìdarci di tutti,haucn- 

donc ^ \ 
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donc hauti molti efTempi/, come 
fappiamo. Ma perciò non dubi^ 
tate I non paucncace , vfarò tan- 
ca diiigeza, e mi portato dalla^ 
mia parte di maniera» cke haue- 
renio l'intento , 
Sat. Horfù fate voi il voftro vf« 
tic I che io non mancare ad o« 
prarmi dal canto mio àrimi* 
rarci . 

Mon. Andate pure, che anch* io 
regurrò il mio viaggio . 




SCE, 
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SCENA QV ARTA: 

Penitenza.e Calieloro. 

Pcn. Olà laudato Iddio per fem- 
O pre. Ah che dolore io fcn, 
to nel mio pccco,confiderando Io 
flato di quefti hiioniini prefenci» 
che in cambio di feruire a Dio^ 
come fono obligati* c di far pe-i 
penicela de lor peccati commef- 
Ìi;con ogni Iludio » e con ogi po*< 
tere (1 danno in preda al MorKÌo> 
e più tofto fi preparano vna viti 
fempiterna , piena di calamiti, 
cmiferie, con applicatfi alle ten' 
tationidel Dianolo» alle (cv^(wz* 
lità, e piaceri carnali ,che gode* 
rei* eterna Gloriateti! darfi'a 
G I E S V Chrifto S e Reden- 
tore . E che ciò fia il vero , mi- 
rate che il Mondo conduce fc« 
co tanca gente t t molti fono 
intenti al fno volere ; & ioi chci 
fonia Penicenxa,Hepure vn alma 

fax fcguei e non (rou^ perfon^i > 



Scena Quarta . z } 
che voglia miei configli . E tra 
tanti folo vn gioanetto m'atten- 
de folo egli mi fegue , chia* 
maro GaJidoro , che con'ferma 
fede ha donato a GIE SV 1; 
Alma ,& il Cuore . O Miferi 
Mortali , e che credono di fare? 
O Pazzi j che fono per vn poco 
. di contento (fe contento fi può 
chiàm'àré ) di quefta brcue vi- 
ta . Reftano fodisfatti ad efTer- 
fie ricompenfati neJl* altra con 
acètfaiffiimc pene , e tormenti..- 
Q Infenfati ?per vn brcue pia- 
cere,e diletto,vogliono fottopor- 
fi à fi feuerocaftigo 1 Non polTo 
in vero {offrire fi aperta pazzia ; 
onde 'p€f pietà fon mofla à pi- 
àngere , e lagrimare . Ma ecco 
àpl^iintoil mio diletto Cialidoro. 
Iddio ti'dia'Ià fua fanta gratia 
timorato Giouanetro , ben, che^^ 
iioua mi porti di Gifmondo tuo"" 
Compagno ? 
Ca.I O Peoitcnzà mia cara,cho 
'■«V dolo- 
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dolore fcnco di queilo Benedet- 
to Gifmondo , vedendolo ogni 
giorno preuancaje, & andaro 
di male in peggio • Hò quafi Io- 
grato la lingua per le Corettioni 
da me fatteli , e nulla di meno 
per/irte nel fuo oftinato pcnfìe, 
rO)dico che tutta via camina nel-, 
jafuapeOlnia via incominciata> 
6c adedb appunto vengo dalla' 
. Chiefa à pregarne il Signor perei 
fu^falute, i 

Pen. E poffibile mefchino,che fe ne 
voglia viuere cofi oftinato , &r in 
fine morir danaato ^ oh infelice, 
c che penfa di faret'Anch'io mol- 
te voice rhò chiamacoialletcato, 
accarezzato , e con parole, e eoa 

. .«(Tempii moftf atoli la perciita-» 
della Gloria , e la vita di perdi- 
tione ; ma comeafpido Tordo no 
ha voluto fentirmi , e quafì ba- 
leno Tempre é Tp ari to da gli mu 
ti echi. 

Cai. Di nuoua potrjemo prouarH ò 

fra- 
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fdntaPenicentia,e di ououo ten< 
tare fe fi volefle Conuercire ; o 
chi sà fi potrebbe rifoluere vna-» 
volta ad obedirci ^ 
'en. Ah Calidoro Figlio , vn Pec- 
catore oftinato , e maffime no- 
drito , & àuuezzo ne psccaci,KeI- 
Ic brutteze , e nelle fccleraggi- 
ni» con dii^coUà fi rifoiuc a mu- 
tar vita ) e ci vole la gratia di 
Dio benedetto . Ma pofta da-> 
parre ogii 'altra ragione,dobbia. 
mo noi tare ogni sforzo > & ogni 
potere c^al a parte nofìra per ri- 
{<lurloallabona (Irada, come io 
m'affibifco di fare, con ogni af- 
fetto. Conche ricordo à voi ò 
Calidoro la ftabilità del voftro 
cuore verfo Tua Diuina MaeAà; 
'vi fortifichiare melli buoni jjro- 
pofiti , attendiate con feruorc al 
Culto Diuino,e fiate coftance có- 
rro Tinfidie del Demonio , efia» 
te fcmpre in mia compagnia . 
Cercarò con ogni potere ei|c- 

B gui' 
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guire i noftri fanti configli,ò Pe- 
nìcentia mia Tanca > e mai mi 
partirò da voit E per mofìrar il 
mio cuore» che /ìa intento al Ter- 
uitio di Dio benedetto ; Ecco 
ch*in terra profirato di nuouo 
còfermo, e flabilifco'la mia buo- 
na > intentione. Età voi mi voi* 
to , ò mio Signore GIESV Chri- 
(lo, Padrone, e Signore del Cielo 
c della Terra; eprimaiovi rin- 
gratio de* fauori, e gratie fegna- 
latc, chefin'hora per vottra pie- 
tà) bontà , e mirerieordia> non.» 
già per miei meriti mi hauete_> 
conceife , come anco dell'efHca- 
cia y che mi date , che io poHa 
amare, e feruire con tutto il cuo- 
re . Secondàriamente vi prego 
che vi degnate pcrTiftefla mise- 
ricordia, darmi virtù 9 € valore 
che io debbia perfeuerare in que- 
llo buon propofìco ; Ha codante 
nelle battaglie de' miei Nemici ; 

poiTa far penitenza de* mici pec- 
cati, 
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cati , & errori conimeffi ,* e voi 
poila amare, come deuo, &ìn fi- 
ne eifeccuare la vedrà fanci^« 
ma Volontà. Amen. 

Pcn» O che fiate benedetto , Ca^h*- 
doro . Non dubitare , che Dio 
vi aiuterà Tempre. Ma andiamo 
à FarTAtto di Charità. Jeuate* 
ui in piedi . 

Cai. Andiamo pure in nome del 
Signore , 



SCENA CLVINTA, 

Gifmondo , e Morto* 

Efee dal/a Sepoltura , 

^^o^. Y a pace fia con voi ò bo< 
I ^ na gente. £cco pur , 
che fon giunto à riucder Tanti- 
ca luce con il Diuino aiuto. Mà 
vcdoui tutti molto intenti àri<- 

h ^ mi* 
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tnirare il mio alpe eco , quafi, che 
vi marauigliace in vedermi refu» 
'fe.iuto»^: vfcico dacjuefta fepol- 
tura. Celli in tutto Io fhipore , 
tìfleado per virrù di Dio ^ al qua- 
le non é cofa alcuua impofìlbile» 
Mà fe pure in voi tenete qualche 
terrore circa il mio iembiante, 
buono fìat e ricordateui pure . 
che al medefìmo ftato deue ogn* 
vn venire , & acciò vi /la noto la 
iDÌa comparfa in qucfto teatro 
del Moudo , dirò , che non per 
altro Dio hàpermefìo queftojfal- 
«o, che per efeiiipio voltro,accio^ 
vi leniate vna volta dal Tonno de 
peccati, c vi riduciate à peaiten- 
tcajpenfandof che hauete da mo- 
rire >e efl'er efca % e cibo de ver- 
mi j Màpitt per conuercire vn_> 
. Giouanc diflblutp ^ che eflendo 
inimerro tanto ne'peccati, non 
Aima cofa? che ila di Tuo vtilè , e 
qui doòbiama CQn(ìderare fra- 
celli quatito piaccia à Dio ia co- 

usr- 



Scena- Quinta . . 

ncr^oncciVnPcccatore,e quati* 
to mai permetta per liberarlo 
dal Peecatoi clic fin léccia rifor- 
ger i mort! d«iia fcpolrura . Mà 
per quanta io vedo eccolo ap- 
punto. 

Gif. Oh molto mi trono contento^ 
ó molto mi trono confolato 
Ricchezze à me non mancano . 

Commodità io non cerco , Gu- 
fti » e foJazziae prendo quanti 
mal aesò defiderare, Viiio al- 
legramente , e che altro io prcte- 
do^ Talché allegro Gifmondo,. 
jMd ohimè chi vedo ^ nonparmi 
già fogniare , mi pare vn morto 
tefufcitato 9 oh che hell'ineon- 
tra per vita mia , mentre fono la 
viaggio d'andare dalla mia Si- 
gnora Dorilla- lafciami fuggire^ 
e pigliare altra ftrada * 

^/ Gì/mondo fugge , il Mo^té 

glieorredUtro » 
Mot, Oh come cerca TuGgirmi* 

B j ^ fer- 
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ferma qui Amico > che non inJ 
vano fono vfcito da quefìa Tó- 
ba , mà per tua falute , fe faluar 
ci vuoi, permettendolo il grande 1 
Iddio . 

Gif.i Morto mio fermati > lafciami 
dico , che io non ho da trattar 
cofa veruna coni mortijhò altro 
che fare , che difcorrer di morte , 1 
lafciami andare, che mi appelli ' 
con tanta fozzurai j 

Mcr. Oh pouerello ben fi conofce, 
che fei acciecato/, non difcerni il 
vero dal falfo . Ti puzza , e reca 
fetore il mio afpetto , che ti do. 
uerebbe effer di odore per cosi 
dire; mà laprattica di quella-* 
carogna peftifeta , che ti doue. 
rebbe puzzare più che la pefte, ti 
reca foauiffimo odore mefchi- 
lìo te. Dimmi douevaihoraf'cosi 

allegro^ * Ì 

Gif. Qhtù voi fapere troppe cofe, 4 
e poi non mi par beon*attionc 
andar cercando i fatti d'altri 

Ri tot- 



Scena ^muta* ji 

Riconia pure alla fepoltura ad 
habicar con i morti , e lafcia fia- 
te i viui per li (ziti loro . 
Mori Altro non Ci cerca al mondog 
che viuer in libertà > e così voi 
far tu, e non ti curi di precipi. 
tare per fcapricciartiiC prender- 
ti ogni gufto . Ma ahi mifero » 
che ben ri accorgerai di quello 
fattoiquando farai giunto al pu* 
della morte, al! 'bora pretenderai 
cofc grandi , all'hora dico vor» 
-rai ha ucropera.ro opere fsnte , c 
buone per poterti faluare , ma 
molìopiù te ne accorgerai, qu5» 
do farai arfo , & abbrugiato da 
quelle fiamme atroci >fc non ca- 
gi pcnfiero . Tù non pauenti ? tii 
non tremi f'non ti ftruggi in fen- 
tire si ria nouella ^ Ben fi cono- 
fce , che fei acciecato , priuo di 
fenfi ^ e fenz*intelletto • 

if Morto mio» tra la puzza, e lo 
tue chiacchiare mi hai fatto vn 
capo come vn tamburo . fd à 

B 4 mio 
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mio modo, non perder il tempo 
neincgotij , chea te non tocca- 
no i torna à baffo »e parla , liti- 
ga , braua , e fà quel che ti pare 
con i tuoi compagni Defonti . 
ilor.Vcdo pur troppo, che io per- 
à^i\ tempo i mà Tappi, che tan- 
to più ne faraidiciò caftigato,fe 
non ti emendi . Tappi di più che 
non per mio capriccio , ma per 
Diuina volontà , e difpenTatione 
fonorifufcitato, e non in vano 
come diflì, mà per ttiaTalute , Te 

falsarti vuoi. Non abuTar di 
gratia il fauore , che ti fa Dio 
Benedetto in chiamarti à peni- 
tenza, e farti conoTcerc il bene 

dal male . , 
Gif. Hora Io non ti poffo' pia len- 
tire X hò altro da fare , refta in.^ 
pace . 

Mor. Sei fuggito? AhiraiTero, & 
nfelicechefel , che inconfide- 
irare Io ftato tuo , fono necemtar- 
to di piangere ,. eCofpirare. Ma 

perciò 



perciò non voglio reflare di fe^ 
guirlo , e farli nuotiacorrectio*. 
ne , e fare con diligenza il mio: 
debito y & ofStio impoftcmi . 
Che fe in fine non. vorrà cedere 
& obedire alle mie parol€,e buo- 
ni configli farà fuo danno indi- 
cibile Ecerno ». 




34 -^^^^ Secondo, 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

( 

Heremita filo. 

Her. Ccomi pur giunto coiG 
JLj J'aiuco di Dio airhabita- 
to > & al luogo , doue Dio mi hà 
dedinaco per falucc di vn rio 
peccatore , acciò (i conuerta à 
penitenza , elafcila cattiua Tua 
vita» acciò oflinato non cada nel 
baratro infernale . Oh quanto é 
perigliofo il viuere humaao ! e 
£ vede» ciie gouernàdofì rhuomo 
con ordine naturale cafca benu» 
fpeflb > anzi Tempre nelli errori « 
nelle calamità , emiferie. Me- 
glio fi fcuopre il tutto da ferui 
di Dio , che quantunque cerchi- 
no alicnarfi dal mondo i e lungi 

dal 
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dal commercio in folte felue trà 
le belue condur la lor vita , nulla 
dimeno , fé non Aeiil'ero più , che 
cauti , e vigilanti , econlagra- 
eia di Dio benedetto, anch'tfli 
incorrerebbono in qualche lac- 
cio i che del continuo tendono i 
fai fi nemici. Et io parlando per 
cfperienza d*anni cinquanta^» 
che hò dimorato nel deferto i no 
poflb narrare le battaglie , cho 
hò riceiiuro dal fallace nem ico,e 
c on la gratia di Dio> e con elTe r- 
mi aiutato con opere , e confegli 
di GIESV dirigo , mi fono pre- 
feruato. E di qui potiamo racco- 
gliere , come cadano volentieri 
quelli, che non fi aiutano,e fi prc- 
crjitihòiquelli; che f^giidno cat- 
^^uia vita v'Mà fari meglio, di^io 
vada à ricrbuar qnel' Giouane^i 
diflbluto,e vedere fé lo poteflì ri* 
durre à lafciare il mondo , e fcr- 
uircà GIESV ChriRo . 



V 
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SCENA SECOMDA.Ì 



^ifmondo > Calidoro > 
Penitenza ^ 



Sfif Gif/inondo fuggendo 9 Q^r 
Moro lo titne 



V Voi che Io rì dica, che tu feii 
failidiofo, lafciami dico>che 
io voglio fare a modo mio . O 
quanti fatrapil Hormai io noji^ 
potrò più viuere iiora con colli 
torti ,.hora.<;on morti-, {iprà eoa 
altri, mi trouò pcrfeguitato. Vèr 
di,Cali4ro , fovogiio effer libc- 
£0 , e cauarmi ogni Torte di Ca- 
Jpriccio , e fe fpendo de denari , 
ò butto della robba non fpreco 
già.^ofadelcuQ » d'altri , o 
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robba mia . In fomma non mi 
toccate , & ogn vn abbadi a fat* 
ti Tuoi . 

$,uf fiin^mccbU in terra • 

Cai. Eh fratello in GIESV Chri.^ 
fio ti prego pet quelle facratif*^' 
fimc fue piaghe , per quel fanguc 
per noi fpar fo,! afe ia andare que« 
iU t^a peHìma ofìinatione ^ o 

^ vogli vna volta fentirc > & ef- 
fettuare quello che fa per la fa- 
Iute deirAnima tua . Sò beniP' 
fimo, che tu hai il libero arbitrio 
dì poter «onfiimare tutta la tua^ 
robba . Ma ne meno c tua , é di' 
DIO i.e fe egli non te la voleffo 
concedere refterefti poueriffimo. 
Ma bi fogna ancora vedere, 
preuedere , che fine heuerai dop- 
pò tanti peccati , e fceloraggini^. 
che corom erti jdoppo dì cosipefc 

* 
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fima vita. Sai purz che per i tri- 
fti fono preparate le pene del- 
rinfcrno, e per i buoni il premio 
di Vita eterna , la Gloria del Pa- 
radifo j Ah ch'effe to adunque, e 
che pazzia é Ja tu i volerti con- 
dannare da te (ìcffo nelle fiam- 
me atroci deirinfcrno.^ potendo 
viuerebene, & in fine goderò 
II ftnto Paradifo col icruire a 
DIO Benedetto f* 

t ' • 

§^iGifmon'do dìusnta me fio , 

% 

Dimmi frate Ilojche ti gioua l'andar 
cantando di notte , hauer cattiuc 
prattichc \ viuer impudlcamtnrc 
con Donne dishonefte , e darri à 
vita silicentiofa , etiam con pa- 
tir fame, fete , Tonno, & altri di- 
fkgi per tuoi peffimi capricci,di 
che non ne puoi canate in fincj 
altro , che la dannatione , ò DIO 

bue- 



Scena Seconda . 59 

buono i fe viiieffi conforme Io 
fante leggi , e tanti difagi, & in- 
commodi li fofriin per amor di 
quello , che ha rofferto tanto per 
noi tutti , non farefìi ficuro in fi- 
ne riportarne ir guiderdone , e 
godere l'eterna vita ? Che dici? 
Tu non parli ?non rispondi ^ fci 
diuenuto mutolo^ Ah Gifmondo 
Anima redenta col pretiofìilìmo 
fangue del N.S. GIESV Chri- 
flo, Riconofciiriconofci ti pri^gp 
quéf^a verità , lafciail male> o 
fegue il bene , fe bene voi hauere 
infine . ^ 
Pen* Ben trouati huominid^'bene,» 

ò fci cu Gifmondo ììQ fìa laudalo 
DIO, che vi é Calidoro ancora>« 
Cai- Rif^gratiamo ilSignorc;Pcnif 
centia mia cara 1 che fpero , che 
Gifmondo mio Compagno vq- 
glia ritornare a feruire Iddio Be- 
nedetto per quanto me n'hà da. 
to indicio con il Aio prefente tì- 
lentio . 

Pcn, 



I 
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Pei). Mi rallegro fommairentcj'i 
ma piaccia a Dio,che fia il ve- ^ 
ro • A GiAnondo apri l'orecchie», 
lafcia il peccato , ferui fua Di- 
iiina Maefta > kgui le mie vc- 
•fiiggie, odi miei confegli , fe voi 
andare in Paradifo . £ non fai 
che nilTuno fi può fai uare » fe non i 
iafcia il peccato, cpaflaper bona 
fftradà f*Tì prego con ogni afifet- 
io> che d rifolua a fare quante ti 
-^'infegna'» lafcia il mal opra« j 
Te, fegui Iddio , AmaGIESV, 1 
che lui é degno di eilère amate^ 
dal quale procede la nofira falu» 
te I e per effettuar quanto io di» 
co> accompagnati con Calidoro». 
<&acc.ngiti a far penitenza do 
tuoi peccati, e fe bene,ò (Sifmon- 
d<x>nn vedi cosi afBittatefhra-- 
pazzata ; non fai che io fon cag-^ 
gione che Thuomo vada in Para* 
dìfo ^ Hora fenza altra dimora 
rifcluiti Si mutar Vita. 

.Ci£ Cou bnoA4 Uccpu a rine-' 

tot • * * • 
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dcrci , ci penfarò vn poco . 

Cai. Oh fia ring ratio il buon Gic- 
sù , io tengo ferma fperenza-» , 
che Gifmondo Ha per cóuertlri?^ 

Pen. Et io ne ftòindubio fedeb» 
bia ftaccarfi dal cattino habito 
da lui prefo,e poi no vedo fin'ho. 
ra principio di contriti one . Car 
lidoro, và inChiefa prega DIO 
per lui , ch'io cercarà di fcgui- 
tarlo. • > 

Cai. Anderò col nome delSignorc. 

I 

SCENA terza: 

Mondo , Sacanaflb , Gi* 

fniondo. 



Mon. T? Ben Satanaflb ,haifac- 
SZj to altre parole con Gi- 
fmondo per aflbdarlo ,.eforti£« 
cario nel mal fare f 

Sac. 



I 



42. Atto Secondo . 

Sat. Ancora non gli hò parlato pio 
per farlo efficace nelle noftro 
^^SRì i bene non occoreranno 
altri faftidij,& altre cure , men- 
tre da Te ikflo n auuiluppa nelle 
noftre reti, hauendo noi certez- 
za , d'clTere noftra preda . ^ 

Mon. E vero quanto dici ; ma pur 
/cmpre , è bciie dicon/ìrmar Io 
Anime nelli propofiti da effe fac< 
ti di fcguir noftri Confegli ; o , 
quefto acciò fiauo for ti,e ftabili, / 
nefiniouanoa qualfiuoglia ven- 
to, che veniffe in contrario,e cosi 
perfeuerando fino al fine , (ìamo I 
del cerco della loro dannatione . 
Sar. Hai più che ragione , c però 
non maiicaro di fare il debito 
mio . 

Mon. Et io non dormo , anzi del 
continuo vado cercando inuen- 
tioni da alletcarli , & allacciar- 
li. Dimmi, che ti paredcirin- 
ucntione delGarneuaie^Nel qual 

tempo lì fanno feftini , veglio, 

doue 
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doue concorrono infiniti htiomi* 
iù , e donne a danzare , e balla- 
t fonare-; e cantare , che con.* 
detta occafìone, e bona commo- 
dìtà, incitati dal vino»e buone» 
efaporite viuande cadono iio 
mille errori, in mille Iacci,sì che 
diuentano noftri fcrui, e VafTal- 
li, & in fine preda dell'Inferno. 
Sat. E queftainnentione, chi Tha 
foggerita? Nò fonò forfè io ftato 
l'inuentore^ Nonrhò io antepo- 
fta a voi, acciò con effa atrrahc- 
ite le anime ^ Ma di più", io fojij 
igueIJo che porto il vanto in que* 
Ùo ncg<)tio,poiche indetto tem- 
po mi cacciò nelli balli,rteni fuo- 
ni, e nelli canti, & in tutte le con- 
w^rfationi di pafl'àtépo, ene fac- 
cio cafcare, non gii a decine nò, 
ma a centinara, a migliara , oli 
che bella innentione quella dd 
Carneuale ! e non dubitate, che in 
quel tempo Tlivferno Uà allegra- 
mente facendo acqui/lo di anime 
infinite ? Mon. 



44 ^^io Secmd^ » 

1(1 on. Tirati da parte,, che ecco 
il noilro Gifmondo , ma» per 
<juanio parmi oihmsiittiki niol- 
-10 p€iiforo ; che mai ci Jfura di 
nuoiio 



'B/te Gì/monda mrffo . 

pif. Witrouo rutto fotto fopra-» • , 
ohimè ^ fe io muto vita > e mi ^ 
ritiro, perdo Uipa/fì,iguili>. Sci 
ogni piacere , e mi priuo di ogni | 
confolatione . Se io attendo al- 
rincominciara imprefa,e feguo 
quefla cattina firada , temoa,n- 
. corionoii precipjtare all'in fer-i 
no , ma ohimè » chi ii ritira da^ ! 
tanti paiTatempi , veglie , con- 
«iti > canti > foni f ohimè i ohi- 
* me , ohimè | 
Sat. Gifmondo, clie hai che ti la- ! 
menti, che cofa ti intrauiene . j 

Gii'. Di gratia quieta ti , che io Con i 

tur* / 
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tutto forco fopra , hò penfato di 
di lafciarni , come mi hanno ei* 
fo reato il mio compagno l'A ri- 
gelo Cuftode, e la Penitroza . 
Sat. Ah fcìocco , Ì3LÌ!c\3.rci <* lafciar- 
ci ^lalciar noi taoi fedeli amici., 
e che canto tempo habiamo fe^- 
lùto la tua perfora con milli 
fpalli , e piaceri ? 6 quefto OPiv 
farà mai , mai ^ mai . E pefllbi- 
le che ci ìafciruoltarc da quella^ 
ftrega della Penitenza , e . da gli 
altri Incantatori ^ e non ti ac- 
corgi, che lo fanno per farti peu- 
dereognigufto , ognicpufaU- 
tione i e. del (jerto pazzo farefti 
far quefto 5 puoi godere > e voe- 
refti penare, puoi comparirò 
dagaLìrtt'huomo , e vorrefti 'an- 
dar ftraccione , morto di famcr 
e di freddo , e di fonno; Patire 
mille di faggi fenza jpai hauer vn 
minimo ripofo , d pa;fzo » paz- 
zo quecati , godi , e fta allegra. 
, niente ♦ 

Mon. 



4^ Atto Secondo, 

Mon. Mi maraiiiglio òGiTmondo 
del fatto tuo hauerci dato paro- 
la diefl'erbnon Vafl"alIo,edi ftaf 
fotto il mio dominio , &hora^ 
burlamn con mancare di fede 
promelTa. Hor quefta non dbo- 
n'actione y non é cofa degna da 
vn huomo come te . Mancre di 
più perdendo la gratia nofira^9 
perdere{li ogni contento > faà 
mio modo , Tegui , le noftre leg- 
gi , fegui come hai cominciato » 
canta y fona» balla • godi , e fx^ 
quelto ti piace, elafcia altri fìni- 
ilri configli; e non dubitate di 
^ofa vdruna,che noi faremo fem. 
I^re in tua difefa . 

Sar, E me, ad'ogn'hora che mi vor- 
rai > eccomi pronto con ogni di- 
ligenza . Allegro GifmondOjAL 
legro . 

Gif. Vaglia il vero fon ben'iofcioc- 
co à voler perder quanto poflo 
hauere » e godere nella mia Gio- 
iiencù . Horsù hò prefo animo » 

le 
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le vcfire parole mi hanno confo* 
laro ; à rimirarci > 

Mon. Doue vai hora ^ 

Gif. A ritrouar Amici , & à prcft- 
dermi bel tempo . 

Mon. Horsù mi piace 5 

Sar. Va pure ^ che ancor io verrò 
à trouarti da qua à poco • Alle- 
gro Gifmondo , Allegro-' 

Mon. In fomma bifogna Tempro 
flar vigilante , e predicare y che 
ahrimente fì riuokano »e feguo* 
no altra ftrada alle vòlte que- 
fliGiouani 1 & Huomini 1 o 
mailìme hauendo noi contrari/, 
che li dcuiano dalli noilri con- 
figli . 

Sat. £ vero , eiiero , anzi veriflìmot 
e fi vede per efperìenza quanto 
voi ddite . 

Mon Bora io mi parto tutto cotw 
tento. 

Sat. Et io mi parto più > che con- 
tènto. ^ 



SCE- 
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SCENA QJ/ARTA, 

Angelo Cuftode . Pcnitentia . 

Ang. T O non sò , che mi faroi 
A incorno àqucfìo Gifmon 
do, rhò ammonito , pregato .j 
fcongiuraco, c non mi hà voluto 
fentire i anzi Tempre mi hifcac- 
ciaco^ 

Pcn. Et io ho fatto il fimile con.* 
j predicarii la via della verità , e 
nonhò potuto cauarne fratto ve. 
runp ; e quel che mi da trauaglio 
indicibile. Anime» e che liiidil 
nuouo ha patteggiato con ii De- 

. monio Saranaffo con il Mon> 
do di oderuare il loro pc^^tni 
Confluii, 

Ang. E quefto mi tormenta . cho 

quali haueua ren[]oiro ogni falla- 
la ce 



ce penfier» haucuaquafì riniin" 
tìaco a gli amici , hora più chs 
mai Vhi abbracciati . 

Pen* Almeno haueilì fperaoza, che 
(idouencvna volca emendare. 

Ang. Io Penitenza mia cara ne 
dubito fortemente, perche quan- 
do vn'Anima hà fatto l'habito al 
malfare» e tuttavia fi troua^ 
ofìinacoin quello » djfHcilmentc 
f«ne (lacca , e ci vuole la grada 
di DIO Benedetto*: 

Pcn% Tanto che altro efpedientó 
non potiamo pigliare > che fare 
dalla banda nofira ogni sforzo » 
. ogni potere , &dareogni pofll- 
bil diligenza , acciò fi emendi, e 
fe non vorrà emendarfi > farà 
punito» come meritano gli o/li- 
nati • 

Ang. £tio» conforme airoiHcio 
datomi da Dio » non lo lafciarò» 
né Tabbandonerò mai » cercerò 
feguirlo del conti mi oi 8c efTor- 
Urlo al ben fare con ogni affec* 

C to* 
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co; Del refto il tutto farà nel fuo 
Ubero arbitrio. Andiamo a ri- 
trouarlo . 
Pen. Andiamo. 



S C E N A Q^V I N T A. 



Calidoro , Mondo SatanafTo . 

Ca. A H Gifmondo Giouanc 
j\, diflbluto. Ah Gifmon- 
do > eche penfidi fare ^ non-p 
vedi la tua perditione ! 

Mon. Gii che Gifmondo è ritor- 
nato al viuere folito, eche fia- 
modilui ficuri , farà bene, che 
andiamo facendo altra preda , e 
non perdere il tempo» menerò 
babbi amo il tempo . 

Sac. £' ben doucre; tanto pili 
non voglio coli giù nell'Inferno 

riccueruc la douuta pena dello 

mie 
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fnie negligenze, douendo render 
conto d'ogni minutia di tempo 
Ma ecco Calidoro » vediamo fé 
potiamo far qualche colpo con 
eHb lui ancora . 

Mon. Ohiac , chemida faftidio 
ilvededo , nonché contrattare 
con e fio lui rapendo la Coilan- 
za grande , che tiene nella legge 
Chriiliana . 

Sat. Ahi che più volte mi ha fcac- 
ciato , e mi hàfatto fuggire con 
mia vergogna. 

Mon. Senti Satanaflb ; fi ccnicL? 
vn'habituato nei male opraro, 
difficilmente opera bene ; cosi 
perii contrario vn'habituato nel 
bene oprare, difficilmenre opera 
male . Tanto che farà difficile . 
chequedo Giouanemai accon«> 
Tenta alle noflre parole . 

Sar. Tuctauia come habbiam detto, 
non dobbiamo mancare di dili- 
genza . 

Mon.Horsii quietati: òben tro*» 

C » uato 
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«aro quel Gioiiaac ; che fi fta fa- 
cendo così penfierofo ^ 
Cai , Ah Mondo traditore farefti 
meglio accendere alli latti cuoi • 
che io aòn cerco tua Compa- 
gnia . 

Sac. O quanto farcfti meglio an- 
cora tùaccompagniarri con noi, 
come hà fatto Gifmondo . Si ve* 
de efprefl'amentc , che fei pazzo 
mentre puoi godere , & h;iuero 
ogni fodisfatione , e più tofto 
vuoi ftartene afflitto , e conlu- 
maro con <juelio tuo mal vi- 
llere- 
cci . Io mi concento , anzi volcn* 
tieri mi tono offerto a patire,o 
foffrirc ogni difagio , og i tra- 
uaglio per amore del mio Si- 
gnor Giesù Chrifto , che egli 
per me hà pacico sì graui tor- 
menti , e pene fopra la Croce . 
Mon , Eh Hgliolo queflituoi prò- 
pofitt;i non fon buoni,mentresó 
conci a U ragione . Puoi da me 
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hauerc ogni fauore , effer ricco , 
potente, & hauere ogni commo- 
dicà con effer fìimzto, c riucrito, 
e non ti curi vi iu re malamente 
nictre più rodo ti eleggi yna vita 
si a fpra > e si crudele . 
Cai. Io ijon pretendo viuer ma/a- 
mente mentre vino nel mio Si- 
gnor GUSV Chijfto , che per 
fuo amore io voglio dare la pra< 
pria vica> nonchq patire altri 
difagi • 

Sat. Vieni» vieni con no» pazzo 
che Tei; muta, muta penfict o ; 

Qui moilravna Crocetta , e poi ù 

inginocchia • 



Cah A Inimici di Dio, c dello 
Anime noflre : via in nome di 
quefto fanto fcgno della Crocef 
Sia laudato il Signore , che fon 
fuggiti . Vi ringratio Signore 

C 3 tnio 
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mio GIESV Chrifto tic benefici 
riceuci , & in particolare della-* 
fortezza, che mi date in refiftcre 
alli miei inimici > pregandoui 
con ogni affetto , mi diate gra- 
fia , che io pofla perferuarc nel 
voftro fante feruitio , Amen 

SCENA SESTA. ' 

9 

J 

Cifmondo » . c M orco » i 

Mori,T7 Pur cerchi fuggirmi era* 

J2i delc di te ftcffo ^ 
Gir, Bhiafciami vna volta coa^ 
quefte tue mani puzzolenti. Che 
# mala ventura hoggi mi perfe* 
guita? Che hò che fare io con i 
raorti^ 

Mor. Tu mi fprezzi pouerello ; tu 
STìi fuggi f non fai che ancor tu 1 
' deui venir a q ueilo flaco^ e forzi ] 
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puzzarai più de gii altri corpi, 
mefchino tei merce alla cactiua> 
c peflima vita che tieni . 

Gif. Che catti ua , c peffima vita . 
Io godo quelle commodità , che 
DIO mi ha dato , c non pofTo 
fare il collo torto, come molti > 
bi fogna che io viua liberamente» 
e fappiamo che la Giouentù voi 
fare il corfo fuo . 

Mor. Tù hai detto molte cofe/c 
fciife ad'vn tempo, le quali tutte 
fono contro di te medcfìmo . fé 
DIO ti haconceifo per fua pietà 
la robba; te l'ha data con patto, 
che te ne feruiffi bene , e non-> 
malamente, in faluce* dell'Ani- 
ma, e non in tua dannatione • 
€irca il viuer liberamente é ne- 
cefTario, chele attieni di vn*A- 
nima fìano a buon iìne , e non^ 
altrimetne anzi tutte dirette a-> 
fua Diuina maeflà I dalla quale 
dobbiamo riconofcere ogni no- 
ilro bene . Ma tù che a cattiuo 

C 4 fine 



I 
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hwt indrizzi ogni tua operatio- 
ne, c non per altro dico , che per 
Todisfare al nìondo,& al Diauo- 
lo, coi quali hai patteggiato. 
Vedi Mifero j riconofci il tuo 
ftato ? 

GiC Io credojche lafepultura non 
t! poteua tenere più dentro per 
la tua importunità , mentre lei 
vfcito fuori; o pure Tempre con- 
trariando con li altri morti , fei i 
fiato fcacc iato per indolente ,c ] 
che lìa il vero » lo prouo in me 
ftefTo . 

Mor. E cale la tua oftinatione, che 
non vorrefti fentirela vcrità,Po- 
uerello , e fai come il ferpc , che 
CQ ogni ftudio cerca fuggir l'in- 
canto i, e della mia venuta , òri- 
torno in quefto mondo , già 
diflì cflcr flato per volontà del 
fommo Iddio , e per fua miftri- 
cordia verfo TAnirna tua > per 
leuarti con il mio mezzo dalla 
via ddia perditione > e ridurti a 
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fafuamento mentre ti difponght 
a mutar vicai e riconofcere il 
benefìcio. 

Gif* Vedi , predica quanto fai 9 e 
di pur quanto vuoi; chele tue 
parole da vn*orecchia mi entrai 
no , e dall'altra mi efcono , e fé 
voi pigliarvn mio cou/ig!io,non 
pigliar più ventOjche ti potrctx- 
be accadere qualche iQfìrniit2,e 
ffiorirdi nouuojmaflìiTiefiauen- 
do m doilb vna femplice fafcia « 
Torna alla Tcpoltura > Si babbei 
manco parole . 

Mor . O quanto Tento pena per 
quefìa tiaa oflinaionnejC pazzia > 
che hai impreflà nel CerucUO) e 
vai cercando eoa tue faJfe rag- 
gioni,reprimere li buoni confe- 
gli,che te fi 4aano. Ma Ahi me* 
fchino >cbe tanto più vieni &^ 
fabricarti il proceflb contro» & 
aftabilirti teRimonio , di do- 
uerti condannare in perpetuo in 
auelie /ilme atroci dell'Inferno l 

C 5 Gif, 
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GiHOquante tie Tento ; tutta 21 
giorno (ì predicano Ic/iammo 
atroci; le fiamme atroci, in cter* 
no, in eterno , Bifogna,che non 
fì faccia altro neirinferno , che 
carreggiar legna . £ flà quieto 
lafciami andare per i fatti miei » 
Non m'intronare il capo . 
Mor. O cecità grande , ò Cecità 
grande di hoggi giorno • ohimè» 
ohimè. Non poflb contenermi 
di non efcl amare fino le ilei le 1 e 
non è merauigiiaife del continua > 
dirupano come macigni > ò pu- 
re piouano, come grandini, lo 
Anime airinferno , eflendoci net 
mondo si grande peruerfa vole- 
rà • O pouere Anime 1 Opouere 
Anime 1 che ben fi poifono pian- 
gere auanti il tempo, e none fo« 
Io Gifmondo » mà fonò infiniti» 
che credono rinferno per vn fo- 
gno , per vna fauola > e le fue pe« 1 
ne per gioco^ fì danno in preda > J 
in precipitio 9 dico al mal viuerc ! 



I 
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ad vna vita fcekrata,nc fi accor» 
gono punto deirerrore del ìoro 
gran danno» fole quando il tro- 
uano immerd nel tartareo luo*» 
go , & efperimentano realmente 
l'acerbità di quelle pene. Non_. 
voglio perciò reftare di Hon fare 
il debito mio , e di vederne' il E-^ 
ne di queflo Gifmoado . 
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SGENA PRIMA. 

Beremita fola. 

lUx» A Ila pertinacia del Pcc- 
x\ catore non vi é altro re- 
medio, che la gratia del Buon^ 
GlESV • £ iiamo tenuti crede- 
re, che quando il Peccatore odi- 
nato (ì conuerte fia mera gratia 
di Dio Benedetto, per intercef- 
£one della B. V. Maria no/Ira^ 
Auuocata, e de Santi fuoi^ cho 
mouono la Mifecic^ordia di Dio 
à perdonargli . 11 tutto l'hab- 
biamoinqueAo Giouane » cho 
perfeuerando nella fuamaluag* 
l^ia inclinatione , non fì croua^ 
f erfona > che lo poiTa didoglle* 

re» 
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re. Sono andato, gj'hò antcpo, 
fto le virtujbiafniaro il vido, gif 
ho dichiarato il bencdifprczxa. 
to il male , gli hò moftrato co^ 
cfTcmpij la bona viu, e gli hò fi- 
gni/ìcata la cattiiia.ln fine dato, 
gli ad'intendcre il Paradifo , 
predicato Tlnfcrno, e nientedi- 
meno di macigno tiene il Ajo 
core ,4ion fi muoue.non fi muta; 
non prende altro partito . Mi 
confolo poi, che non potrò do - 
Icrmi non hauer fatto il mio de- 
bKo,non haiicr esercitato il mio 
officio, e con ogni charita , che 
le infine gli p ace la via deirin- 
terno, eJia fi rroua larga, e fpa- 
liofa, vi pocrapafi;ggiareàft,a 
polta , an2i perucnirc dencro V 
horrendoluogo à penare , come 
menta» O Dio cóuertilol O Dio 
diagli grafia fi rauueda» O Dio 
Concedegli contritiont de fiioi 
peccali , acciò non precipiti 
Màkfciami tentare di nuouo.' 

Se ' 



fe poteifi colpire quaco io bra* 
ino> e delibero . 
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Gifmondo % # Calìdora • 

Gif.T TOrrei vna volta Calidoro 
V mio charo , fc mi porci 
afTetcione > che non mi oifendef- 
fì più con tante parolcvorrei iti 
i fomma > che mi lafciaffi quieta- 
T re pur vnhora) ne mi dicefflal'^ 
I cuna cofa.. 

i Cai. Senti GirmondorafFctto>che 
ti pqrto n'è caufa , e la falut^ 
deli'Alma > che io ti dcfidero mi 
fpinge à.molcilarte , fe pur ft 
può dir moltftia il leuarci dal 
pericolo 1 in che ti troni di pre- 
cipitarti Dimmi di più, e ri- 
fpondi per graxia ai mio quelu 
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ÉO, farebbe charità il rimoucre 
vno da vn luogo , ouefofTe in» 
cendio ^ Mà diciamo meglio. 
Hauerefti per bene di efler libe- 
rato da vn gran fuoco , che (leiTe 
per incenetirti 

Gif Sarebbe grana parcicolarer 

Cai. Ah mefchino il confeffi,e no'l 
pr^di ?* Maggior charità, e gra- 
da é li rimouerti dal tuo mal vi** 
uere , e però non l'hauer à duolo 
fe ci moleflo à mutar vita » cer- 
cando di liberarci non già dai^ 
fuoco ordinario , mà eterno % Se 
tnefpiicabile . 

Gif» Io non pofTo capire quanto 
dici di quefìo mal viuere ; A me 
non pare di far danno à veruno > 
e noa sò doue confìfta quefta^ 
malavita. 

Cai. L'ho replicato mHie volto l 
mànon voi fentire 9 &horado. 
ne vai conia Chitarra in mano^ 

Gi^*- Mi vado à traflullare . Io non 
SÒ carne té^chefempre&ai dea» 
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txo le Chìefe à far il collo tor- 
. to. lofon huotno libera > e bi- 

fogna, che proceda liberamence. 
^al* Ce ne accorgeremo al fine chi 

haueràil colk>lorcomirero, & 

infelice giouane^ Dimmi noiL^ 

hai da morire? 
Gif. £h [lìafcia (lare i morei fe vuoi 

non mi ricordare di efli > che a' 

i vfcico vno dalla fepolcura,che . 

non mi lafciaviuere . Quando 

i ;xempo -di Carneuale c kcico 

andar 'a recreacione . 
Cai. Andare à recreatione ? mà 

chi hà fatta quefla legge per vica 

tua ^ 

Gi£li mondo porca cosi • 

Cai. Noi , come dire . dobbiamo 
caminare conforme l'vfo cacti- 
DO del mondo ^ 

Gi£Non credo già fallire , mcn* 
tre viuo > conforme fi vice alla-» 
giornata . 

Cal.£ però é the alla giornata po- 
chi jQ (aluano V Dunque tu vor 

clTer* 
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ciTere di quelli > che fì danaano 
fratello f 
Cif. Io nòti sò canti fratelli , nd 
Padri* Lafciami (lare k vuoii 
fe voi . 

Cai. Ah o/linacojfe continui in^ 
in quefta vita prcfto morrai» e 
malamente di più. 

Gif. O gran Profeta , che fei ì 

Cài. Vedrai , fe io farò Profeta-» » 
e fe dico il véro » che andrai ad 
ardere eternamente nel fuoco 
deirinfbrno. 

Gif. Ecco la folita canzona . Fia- 
me acroci, fuoco dell'Inferno « 
carboni accefì! ò mi^fanno ride* 
re! ò bel merlotco fono io à fen- 
tire quefle fanfaluche • 

Ca>l.Ah Signore babbi mifcricor» 
dia di qucda pouera Anima,che 
non fi folFoghi nel Iago de* 
koni • Lafcumi ritirarìiù in^ 
Chiefa , 



SC£- 
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SCENA TERZA. 



Mondo foh . 

Mon. Q Euto giubilo, e conteuto, 
O Sento in fompia eftre.nìa 
allegrezza, che del continuo fi 
vadano acquiflando vanalli , e 
fi vada augunientando il mio 
dominio . Tanto più» quanto fi 
fcopre , Ci palefa , fi manifefla: la 
mia magnificenza » la mia gran- 
dezza. Ma dall'altra parte,ò qua- 
ti , ò quanti s'allacciano nella^ 
mia rete \ ò quanti fi legano con 
mie catene 1 òquati s'ingolfano 
nel mio laberinto , pcn fando d* 
ottenere cofe grandi,e durar per 
icmprc , & i mi feri non fi accor- 
gono punto, fe non quàdo cacJo- 

no uelk ceaebre efieriori , nel 

prc. 
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precipito eterno . Gifmpdogià 
rhabianio coniirmato di nuouo 
nel noftro vokre> e non dubito , 
che fi debbia mai più alienart»> 
dal noftro conltglio , che però 
anch'effo farà fatto 'fchiauo , & 
incatenato à penare eternamen- 
te nel Regno di Lucifero. Mà 
non perdiam tempo: fc-guitemi 
tutti, venite allegri, e diamo vna 
iTìezza volta, fe troua/Tìino altro 
acquiflo in quello giorno , che 
ben fpelTo , vi nafce commoda 
occalionc , mentre anco và fog- 

gerendo centaùoni Sacanailo % 

SCENA QV ARTA: 

Angelo CuRode , ùifmondo , Pinh 
tenza , Mondò i Satanajfo . 

Ang TTJ H Gifmondo mio cirOf 

non fare , che le mie pa- 
role iìano fparfe al vento ;'Rico- 

Hofci 
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nofct di gracia il benefìtìo, cho 
ti fi Dio benedetto , dandoci ta« 
ti aiuti per fahiarci ^ & nìaflìme 
conofcendo tffcr'io del conti* 
mio in tua difcfa , dandoti con* 
fegli, per di f porti al Santo Para, 
difo ,ò GiAnondo>forfe ci vole 
afi'ai peracquiftarlo ? Bafta, che 
tù dichi con il tuo cuore . Io 
voglio, che GI£SV Chrifto c 
proncoàdaf telo » e non lo puoi, 
negare , incntfe Tappiamo efl'crc 
egli fccfo dal Cielo in Terra per 
redimere con il Aio pretiofi/}l-| 
tna fargue l'Anime dalui crea- 
te • fa pur à mio modo , chcJ 
cerco tua falute ; rinuncia à Sa4 
tanaflb , al mondo , &>llc fuo 
pompe ; torna à GIESV Chn. 
ilo . Ma ecco ta Peniteiua i che 
fe ne viene alla volta noterà • i 
^en* Ben trouati , ò Angelo Tanto , 
c Gifmondo ? £ ben fi vede rifo*] 
lutione alcuna ^di douer mutar 

Ang. I 
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Ang. Mora io Oaiio predicando 
quefto Fatto, ne fi vede altrimé- 
te moiiere d'opinione. 

Gif. Volete, ch*io vi dica » m'hauc- 
teoffiifcato di maniera l'intcl. 
letto con cuefie voftre ragioni * 
c5ì* onoii so , che mi fare , né 
che mi dire . Horsù voglio fare 
à voftro modo, mà farà impoffi- 
bile , cl)c io lafci Dorilla rnia , c 
th^ non nn* trattenga con altri 
Ila tempi . 

Ang Ah, infcnfato - Ah pazzo S 
OiJnque vorresti godere più , C 
diucrfc leggi ? Non fi trouano 
Gifmondo due Paradisi . Chi 
Iià penderò fcapricciarli di qua» 
c viuer^ a (uo modo t egodercj 
quanto gli piace , non c conuc» 
niente, nonegiufto dico, chcj 
ancor doppo morte vada à go- 
dere il Paradifo . l^poi il pre- 
mio fi deue riceuere da quello, à 
cui ia perfona hà Ter in co > & c 
iiaco Aiddico- Dunque tù hora 

vuoi 
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vuoi feruire • & eHer fuddito al 
Mondo,& al Diauolo^e nell'altra 
vita goderei 6c ottenere il premio 
di vita eterna da GIESVChrifto^ 
Non farà già vero quefto fatto 
fenz'alcroy mentre feguiti , come 
hai incominciato , faranno te- 
nuti li tuoi Signori Infernali 
darti il douuto premio , eda^ 
eglino riceuerai pene atroci » & 
eterne ; pouerello 1 
Gif. Dunque , chevorrefti, ch*io 
faceili 

Ang. Per ridurti à bona ftrada-* , 
farà necelTario prima far jla ri* 
nuntia, come ha decco annullan- 
do ogni patto cacito,& efprcfTo, 
che haueflì fatto con il Mondo» 
& il Diauplo, Dopo hauer dolo- 
re intenfo d'hauer'offefo fua Di- 
uina Maeflà con pen fieri > paro-j 
le» 2£ opere; Confe(rarfi dal Sa- 1 
cerdoce intieramente , e leuata^ j 
ogni occafìone del peccare, darfi 

intuccoalia Santa P^nicenza^ ^ 

& ' 
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ìc eflegiiire quanto da egli tr fa- 
1^ rà impofto ; e cosi rcioltó dà o- 

gni laccio , da ogni Itgzmt tot- 
^ nerai ad cfTer figliuolo di (SlE- 
> SV Chrifto , dandoti lì gràtià in 
! queda vica,con fperanza'perTua 

nìifcricordia della gloria eter- 

ipen. E cosi Gifmondo potrai vi- 
uere eternamente in Paradifo. 

Dite bene , bene , bene , ma a 
me non entra niente , niento » 
niente ; non dice così la mia vi- 
ta auue2za d viuer bene , e con^ 
ogni coaimodità , porfi fotto la 
difciplina della Penitenza àia* 
cerarfi , ^?:,annichilarfì. 

Pen. Eh figliuolo non é tanto duro 
il patire quanto pcnfì . A chi 
ama IDDIO , ogni foffrire d 
gioire . Ciò fi efperimenta an- 
cora nelle cofe mondane . Ma 

y trattando di feruire à DIO. Cosi 
intrauienc a iiiolti,che nel prin- 
cipio auanii c'ie fi ccnuertino 

a Dio. 



r 
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, a DIO I il patire gli pare cefa^ 
diffìcilìilìma gli pare vn mori* 
re > ma conuertici à Dio > e gu^ 

' flato del Tuo fatico amore > oget 
patirei gli é vn gioire > comci 
4iin • Capirci Gifmondo ^ 
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>Qui viene il fuoco fotCo il Palco , 
e Gifmondo crema » 
teme > e grida . 

fl 

Gif . Ohimè , ohimè ^ fuoco . 

ohimè fuoco \ 
Ang . Ah Gifmondo peruerfo , & 

oftinaco non voi cedere ^ Que- 
fto e vn fcgno t che fe non muti 
V j ca , douer predo inghiottirti la 
terra, & arderti eternamento 
il fuoco dell'Inferno , 



Qui n inginocchia » e grida • 

>ir. Ohimè il fuocol ohimè aiuto* 
aiuto Ah Signore, aiuto , mifc- 
ricordia . Ah Vergine fantifll- 
ma del Rofario , voi, che fece? 
quella,che foccorre ne i bifogni^ 

D e nelle 
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e nelle nccellìcà , foccorretcmì 
pei grafia inquefto gran peri- 
colo, che io habbiaa perire. 



Qui Comparifcc la B. V. in vna^ 

niuiola • ' 

B. V. Ah Gifmondo , Gifmondo, 
nonpoflb mancare non fonue^ 
Dirti in quefto horrendo cafo , 
mofla da pietà , cmifericordia ,< 
come dalia Deuotionehauca da 

te al Santo Rofario . Ma cho 
occafìoae dai al mio Figlio , che 
ti habbia a perdonare, mentre 
oftinato in offenderlo • fegui il 
nemico infernale j'cercarò ottc- 
nerò la gratia , & il perdono i 
muta in tanto tu la tua peflima^ 
vita 9 e fegui la Penitenza. 

Qui n parte * 



f5ìf. O fiate benedetta da tutte le 

Crea- 
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" 5!"^?^^^^' Vergine , faixciffinia^ 
^ dei bcne/Itio , che mi fate ; che 
Jo per me ve ne ringratio ìnfim- 
«amencc, e perche io ion fcelara. 
to peccatore, non po/To con ii 
mio fporco cuore , con la mia 
^Jfhonerta lingua /piegare J'o- 
oiigo , che deuo ; fupplifca per 
tanto Javoftra bontà, pietà , e 
niifcricordia, & impetrami gra. 
tia aJ meno , che io pofla rico- 
nofcere il beneficio riceuro . ò 
Vergine fantiffima MARIA . 
Ang. In fomma a gli oftinati gióua 
aflai il timore , fi vcde con ef. 
pericnza, chevedendofi il pre- 
cipitio fi raccomanda , e fi con- 
uerte , che non l'ha voluto fare 
con molte preghiere . Ah Gif. 
mondo ti accorgi hora del dano 
notabile deirAnima tua ^ ti au- 
Hcdi dcIKcrrore comeifof* Cono- 
fci che per la tua oftinatione fci 
voluto qnafi precipitare, fc non 
«ra la B. V. che t'intcrccdcua k 
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gratia appreflo il boli G I E S V 
Aio diletto figliuolo ? Gratia (in- 
goiare hai hoggi riccuto Gifmó- 
do, puoi bcnlodarc.c ringra- 
tiare la Vergine fantiflìma . 

Peti. Senza ullo, Angelo fanto, c 
di qui potiamo raccogliere qua- 
to la Madre fantiffima proteg- 
ga i.fuoi dcuoti , che Gifmondo 
per hauer cncrcìtaco il Saotiffi- 
mo Rofario , e per altri prieghi i 
hi impetrato gratia della fua fa- 
Iute. Ah Gifmondo, hoggi ap- 
punto tu fei rinato . 

Gif. Già che io fon rinato, mi có- 
uiene mutar vita . Però lafcio le 
vanità, e lafcio i piaceri , lafcio 
le catciuc pratiche , rinuncio al 
mondo , a Satanaffo 5 & a tutti 
rinfernali Nemici, folo m'acco- 
fto a Giefù Chrifto, Padrone, e 
Sig. del Cielo), e della terra, no- 1^ 
flro faluatore,* e Redentore. Mi ~ 
doglio con tutto il cuore hauer- 
lo ofFcfo , ne domando perdono» 

1 - ne 
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ne chieggio pietà , e mifericor* 
dia . Et ecco mi fpoglio de la* 
fciui panni, pongo da parco 
ogni viuer mondano j e folo 
cerco per rauuenirc ricoprirò 
i! mio corpo con vn duro Ci- 
licio . 

Ang. Contento indicibile io fento> 
ò Penitenza cara della conuer- 
fionc di quello rio peccaiore,on- 
de hoggi fi rallegra la teiTa,gioi. 
fce il cielo, fanno feftai Beati 
in Paradifo . ò fia laudato Diol 
ò fia laudata la Beata Vergine 
MAKIA. 

Sat. Che infulro é quefto ^ leuarci 
la preda dalle mani i leuateui, le, 
uateui diccperchc venga in no- 
flra Compagnia . 

Pcn. In tua compagnia non già , 
mentre ritorna à G I E SV Chri- 
fìo. 

Sat. Noftro cftato finhora, eno- 
fìro farà , mentre tra noi vi è 
patto crpreffo . 

D 5 Gif. 



Atto Terzo • 

CHf. Satanailoiìo non mi curo pìd 
de cuoi confeglifne di tuo aiuto, 
ò altra (viggcdìonQ. Hora ci 
rinuntio affatto, come anco fac- 
cio ai pazzo mondo . 
Mon. Ah Tenza fede cosi (ì tratta 
con li par noftri » darci » parola 
di venir fempre in noftra com- 
pagnia, &in fine ingannarci^ 
A fcel erato , Ah peruerfo . Ma 
come ti potrai da me fciogliere» 
effe ndomi debitore di canti paf- 
fatcnipi , fpadl i e gudi ^ 
Sat. Piano; & io deuo cfTer fodif- 
facco dì tanti dKz^gif e facighe 
fatte giorno, e notte, in hauerlo 
consueto per vari; luoghi. Mo- 
ravia fcelerato. Airinferno ; 
Gif. Io non cerno voRre minaccie» 
fé io hò peccato cercato di far* 
ne afpra penitenza, edoue non 
giungeranno le mie poche forze, 
fuppliràper fua in/inita miferi. 
cordia il mio Signore Giesù 
Chriilo con i fuoi fanti/limi me- 
riti 
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f nel . via fcoftaceui da me ipir- 
ti infernali • 

l^on* Non partiremo già tradito- 
re t mancatore di fede . 

Ang. Via rpirci maluagivia ìsl^ 
virtù del Tanto fegno delijL» 
Croce, f 

L'Angelo gli moftra la Crocei e 
gli Sfitti fuggono . 



Sat. Vah , vali , vah . 

Pen. O DIO pieno dì pietà*, col* 
modi mifericordial Horsù farà 
bene» che andiamo a ricrouar 
Caiidoro»acciò doppo hauer ac- 
comodata la confciéza» ti accó- 
pagni.conefroluia vita Tanta, e 

\ perfetta . 

Gif. Andiamui, eccomi pronto al 
feruirio di Tua Diuina Macflà. 



D 4 S C E- 



8o AttoTeYz^o, 



S C E N A QJ/ I N T A 

Hereniica Colo . 



Her« f> la ringratiato Dio » 
ò ringraciato DIO>fia lau- 
data , c ringratfata la Bcata^ 
Vergine nofira Aiuiocata, che 
in fine fi é hauuta la Vittoria.fé- 
to perciò nel mio cuore incaico- 
contento, inefplicabile allegrez- 
za . TI tutto procede dal patro- 
cinio ) che tiene di noi mortali 
la Beata Vergine MARIA,come 
{i e villo apertamente in Gifmó- 
do , che fé non era chi le foccor 
rcua in quell'eflremo, Tinghiot- 
Cina la terra > lo precipitaua^ 
neirinferno; Dicheper la Tua-» 
interceflìone apprefTo \) iuo fi- 
gliuolo gli e' iUcodato dal Si- 
gnore 
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gnore Giesù Chriièo il perdono 
de Tuoi falli) de fuoi peccaci con 
bona miicacione della Tua vica? 
e fpcro nella mcdefima boncàJiC 
diuina mifericordia » debbia^ 
egli far penitéza de fuoi pecca- 
ti , perfenerarc nelle buone ope* 
re , & in line doppo quefla mor- 
tai vita , pofledere l'eterna bea- 
tudine. fratelli, eforelleè ne- 
cclfario, che ancora noi faccia- 
mo il limile, fe vogiiamo dop^ 
pò morte viuere in pace , e noii 
già ingolfarci tanto in quefto 
mondo > che ci habbia da di* 
(Irahere dal ben fare ; non già 
lafcìarci tirare da fen/ì, che hab* 
biamo da perdere Io fpirito Di 
gratia diamo torci, e faldi oHer* 
uando perfettamente li comma, 
damenci di Dio , e penfìamo 
affiemCjChc noi fiamo Peregrini 
viandanti , come ce Io dille an~ 
coSan Paolo »l.Apollolo . {che 
hauendo quefìia bona incencionc 

I> 5 ope- 



8 % Atto Ter^o . 

operando a (|uen:e modo vi au* 
guro del cerco • e vi prometeo 
da parte di GIESV Chrifto il 
ParadiTo . 



Se ne ricorna al Deferto 9 



E già che Ci e ottenuta la Vittoria 
di Girmondo, ritornato al mio 
Albergo alpeftrc , al mio Herc- 
mo a finire gli anni mìei in no- 
mede! Signore » e voi reflate in 
pace . 




SCE- 



4 



I 



Sun^ Sejìa . 8 j 

SCENA sesta; 



Peoitenza , Calidorò; Giftnondo. 

Angelo Cuflode . 

Efcono fuori vediti con habiti da 

penitenza . 

pcn. VJ On poflb cfprimcre il 
XN contento ,;chc riferro 
nel mio petto, ò figlioli in Gic- 
sù Chrifto , in vederui vniti af- 
liemc , & ambi intenti al fer- 
uicio di Tua Diuina Maeilà , & 
eccoui Cdualieri del medefimo 
Giesù armati con il Tanto fegno 
della Croce , che potete vaio- 
rofamente combattere eoa i 
noftri nemici , c refifterc , con 
la Dio gratia . alle loro peffime 
cencationi . 

D 6 Ang 
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Ang. In vero bella coppia , c fcm- 
brano dei certo dui vaghi gigli 
4>iàchi di puruà)bclli d'afperco. 

Qui fi inginochia • 

Cai. Ecco , che moftrandó il mio 
buon defio di feruir il xnio Si- 
gnore , mi dedico , c m'ofFero 
di nuouo prontiffimo per elFec- 
tuare la Tua {ancinima voiontàje 
patire ogni dilagio per Aio 
amore . 



Qui /i inginocchia. 

Gif. Et io quantunque per il paca- 
to fceleraco peccatore iio attefo 
alle vanità, ho feruito il mondos 
&hò acconfentito alle fallacie 
del Demonio ^ cuccauia hor per 

fcm- 
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Tempre rinunciando al tuctOiCon 
^ affètto inefplicabjle , con amo- 
re fuifcerato m*oiFero » mi dt* 
\ dico al mio Dolce Signore coji^ 
' volontà efpreiTa di fare la fua sà~ 
ta volontà , e patire anch'io ogni 
difàggio per fiio amore . 
Pen. Horsu già che vi vedo difpo* 
ili, e preparati per guadagnar- 
ui il Paradifo , tSiarrichire i*A« 
nima vojQra di ecerni tefori,foii^ 
pronta di tenerui in mia Com- 
pagnia . Tu Calidoro tieni que- 
lU Croce f e con e (fa confiderà 
minutaméce la Paflìone del buo 
* GIHSV Redentore del genero 
fiumano, e tu Gifmondo tieni 
quefta difciplina , macera il tuo 
corpo, là penitenza de cuoi falli, 
fofpira I e piangi dirottamen- 
te ròffefe facce al Signore. Tieni 
\ ancora quella cefta di morto . 
Confiderà rpclTo la morte , e che 
ancor cu hai da venire à quefto 
iiato, e riconofci in parcico lare< 

il 



AnoTerzj). 

il benificio riceiiuto dal Pio Si- 
gnore, che mcritanck) la morte 
eterna dclPInferno per tuoi di- 
fetti , ne fci ftaco liberato per 
pietà , e mifcricordia » & inter** 
ceffionc della'B.V. Maria coio 
poterti acquiftarc Tctcrna re* 
quie. 

Gir. Conofco del certo la verità 
del fatto , riceuo con affetto li 
voflri confcgli % e con fofpiri'» c 
lagrime cercarò di emendare» 
quanto bifogna agloriadiDio 
& a falute dell'Anima mia . 
Pen. Sopra tutto figliuoli amato 
Dio, e cercate di perfetiooarui 
nella vita fpirituale . ferrate gli 
occhi al mondo » e folo riguar* 
datei 8c afpiraeeal regno de i 
cieli . Effercitateui pure nello 
fante vircii acciò adornando 
l*Anima voflra , poffiate poi co- 
parire vaghi , belli in Paradifo 
agoderelajDiuinaeiiènza . 
Cai. Cercaremo effeguire nel me- 

glior 



Sema ^aita . 87 

glior modo quanto ci ordinate» 
tanto più che la voftra compa« 
gnia ci farà (limolo ad*acqui* 
ìlare maggiore perfetti one . 
Aog. O Hate benedetti • ó fiato 

benedecd • 
Pen. Horsù andiamo di compa* 
gnia che vi afìPegnerò il luogo « 
acciò poflìate dar principio a 
quefla fantaimprefa in nomo 
diì Signore feguitemi tutti • 

SCENA S E T T IM A : 



SatauafTo folo 
Hfce, & entra con furia* 

\ 

^^t. 4 H maledetto giorno. Ah 
X\ Gifmondo traditore » 
ad'ingannarmi in queda manie* 
I ra ^ Ah fcelerafto , io a durar 

* ta 
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faticliaper hauerti nelle ma- 
ni > e poi burlarmi a qiiefto mo- 
d,o ? abandonartni ^ Ma che cre- 
di ; che penH forfè di faluarci ì 

. ti voglio dar tanta battaglia^ i 
far canta guerra , ti voglio can- 
to perfequitare fìno ci faceto 
preuaricare» errare , peccare % e 

^ cafcardinouo nella mia rete» 
i fine neirinfcrno ma lafciami 
fegui tarlo • Vh , vh , vh , . 

SCENA OTTAVA. 

m è- , • * 

I 

Morto folo . 



JMor. ir Odiamo Iddio Hobo- 
1 I riamo la fua SantiiEma 
^ l^adre , fìamo lieti fiamo con- 
tenti > facciamo feila del recu- 
perato Gifm ondo . ò quanta fe 
ne fa d'allegrezza in paradifo 

<quan* 
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quando fi coniierte vn peccato- 
re i non vi è lingua,che la poffa 
erprimcre, non vi è incelletto p 
che pofla capire , come occorre 
in qneflo cafo di Gifmon(k> . E 
gii che fé ne é riportata Ja pal- 
ma > iiauendo eflercitato l'offitio 
mio , adempito l'ordine di Tua-» 
Diuina Maeftà, deuo ritornare 
alla mia Tomba, onde iKpird/A 
dico ritornare al mio luogo. Ma 
fratelli , e forelle in G I E S V 
Chrifto, diietti nel Signore quc- 
fto cafo fucceffo lìa. voftro efse- 
pio a gloria di Dio, ^a fallite 
delie Anime voAre ; e fi corno 
hauete ofTeriiato Gifmódo pec- 
catore , rhauete anco imitato 
nelle Tue opere , Thauete feguito 
nella fua vita maluagia cerca* 
tedi oficruarlo, e feguirlo pe- 
nitente, imitando le fue fanto 
opere, &: attionj. e non vogliate 
voi, diletti miei cari, cflere ofci- 
nati, perche a gli ollinati in fi- 
ne 
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ne non vi é altra fepultura, chc-> 
rinferno : Non afpetcatc di ben 
operare , e far bene nel fine di 
voftra vita, fatelo mentre ha- 
uete tempo,acciò non vi fi ofcu- 
ri li giorno auanti notte . face^ 
penitenza de vodri peccati » e 
lafciato il mondo traditore» e 
/prezzati JifaifiNemici^dateui 
5 CIESV Chrifto nortro Signo- 
re , e Redentore , che per lua^ 
pietà I e mifericordia vi darà il 
Paradifo. Ma fopra'tutto fiate 
deuoti della Vergine gloriofifli- 
ma MARIA Auuocatadel Ge- 
nere humano , acciò ella v'im- 
petri dal fuo figliolo il perdono 
de peccati > e v'interceda la glo* 
ria del Paradifo > come fi e vifio 
in Gifmondo Peccatore , che 
per fuo mezzo fi è fai nato per 
fua interceillone »efi è liberato 
dall'Inferno. E finalmente per 
farui efficaci nelle bone opere, 
per incitarui al ben viuere > per 

de- 
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• deflarui al feruicio di DIO, 

Ricorna alia Sepulcura i 

Altro non vi lafcìo > detco» che chi 
ben viue. ben more ; chi mal vi* 
ue mal more. A Dio. 
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